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PAG. il / le regioni 
Squallore, miseria e solitudine a Mater Domini 

«Nel quartiere ci vivo 
così bene che 
cerco di non starci mai» 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Emo, 18 an­
ni, alle soglie del diploma, 
parla del suo quartiere con 
un misto di risentimento e di 
angoscia. Ricorda quanto è 
successo negli ultimi tempi, i 
fatti tremendi — dice — che 
tutti noi abbiamo dovuto vi­
vere e mettere nel conto di 
una vita angusta e degradan­
te. Usa parole dure, ma esse 
corrispondono ai fatti die e-
lenca con minuziosa esaltez­
za. 

Ricorda innanzi tutto il ra­
gazzino delle medie. Giaco­
mo, che esattamente un anno 
fa al colmo di una dispera­
zione di cui un rimprovero 
scolastico (si dice) fu l'ulti­
ma goccia, si uccise lascian­
dosi cadere da un ponte del­
la tangenziale che costeggia il 
quartiere. Poi ricorda tre 

giovani morti per incidente 
stradale, nello stesso punto 
del quartiere e a distanza di 
pochi giorni l'uno dall'altro. 
«Credi che Giacomo si sareb­
be ucciso se la sua vita di 
ragazzo alle soglie dell'ado­
lescenza fosse stata diversa, 
confortata e sostenuta da un 
contesto sociale che offre e 
dispone spazi per i giovani? 
Credi che gli altri sarebbero 
morti se invece della strada 
sconnessa, che fa a pugni 
con una tangenziale <• pulita 
come un uovo, vi fosse stata 
una via di accesso al quartie­
re transitabile e sicura?». 

Enzo mischia la vita di o-
gni giorno con le prospettive 
della iuta. Ma qui a Mater 
domini, un quartiere ghet­
to*, così come ormai si usa 
dire, l'una cosa è inscindibile 
dall'altra. «D'altra parte — 
aggiunge — questa città e 

COSENZA - La conferenza 

sull'occupazione giovanile 

Quasi un paradosso: 
nessuno ha trovato 
lavoro con la « 285 » 
Dal corrispondente 

COSENZA — « Sin dall'ap­
provazione della legge per 
l'occupazione giovanile da 
parte del Parlamento ci 
siamo posti, come Ammi­
nistrazione provinciale, ire 
obiettivi: divulgare la leg­
ge stessa e stimolare 1" 
iscrizione dei giovani nelle 
liste speciali, concordare 
con 1 comuni e le comu­
nità montane l'elaborazio­
ne del progetti specifici 
da presentare alla Regio­
ne e aprire un discorso 
nei vari settori produttivi 
per verificare le possibi­
lità reali che esistono, ci 
creare con gli incantivi 
che la legge offre nuovi 
posti di lavoro *>. 

Con queste parole ha 
esordito il compagno Ma­
rio Alessio, vicepresidente 
dell'Amministrazione pro-

< vinciate di Cosenza, apren­
do la conferenza provin­
ciale sulla occupazione 
giovanile svoltasi ieri nel 
salone della Provincia alla 
presenza di numerosi gio­
vani. dirigenti politici e 
sindacali, tecnici, operato­
ri economici, amministra­
tori. rappresentanti delle 
Leghe dei disoccupati, di­
rigenti del movimento coo­
perativistico. 

Dopo aver sottolineato 
come i primi due obiet­
tivi siano stati sostanzial­
mente raggiunti, il com­
pagno Alessio ha detto che 
le difficoltà maggiori sono 
sorte proprio nella terza 
fase, appunto quella del­
l'appi lcazione della legge. 
per cui a tutt'oggi si può 
affermare che in Calabria 
essa è ancora sostanzial­
mente mapplicata. 

Di chi è la colpa? « Dob­
biamo dire con molta 
franchezza che gli sforai 
compiuti dagli enti locali 
~ ha affermato Alessio — 
sono stati in un certo sen­
so vanificati dalla Regio­
ne. che non solo non ha 
coordinato il lavoro degli 
enti locali, ma addirittu­
ra ha frapposto ritardi in­
giustificati all'attuazione 
dei sei progetti speciali. 
da essa stessa elaborati e 
da oltre quattro mesi ap­
provati dal Clpe con un 
finanziamento di 20 mi­
liardi di lire ». Tutto que­
sto. secondo Alessio, ha 
provocato in Calabria una 
situazione paradossale per 
cut oggi, in questa regio­
ne. disgregata e sull'orlo 
del colluso economico. 
dove orniti 1 giovani di­

soccupati superano le 60 
mila unità, la legge per 
l'occupazione giovanile 
non ha ancora prodotto 
un solo posto di lavoro. 
malgrado che da tempo 
siano pronti i sei progetti 
speciali già finanziati che 
potrebbero dare subito un 
lavoro a 3500 giovani. 

A questo punto Alessio 
si è chiesto se, di fronte 
ad una simile realtà, oc­
corra rassegnarsi e pren­
dere atto del fallimento 
della legge per l'occupa­
zione giovanile. La rispo­
sta l'ha data subito lo 
stesso compagno Alessio 
indicando la strada della 
lotta e della mobilitazione 
dei giovani innanzitutto e 
accanto ad essi dei sin­
dacati. delle forze politi­
che e democratiche, degli 
Enti locali. 

« Dobbiamo prendere co-
scienza che !a battagl:a 
per l'occupazione giovani­
le — ha detto concluden­
do il vicepresidente del-
l'Amministrazione provin­
ciale di Cosenza — pus 
essere vincente soltanto 
se viene sostenuta conti­
nuamente con iniziative 
articolate e di massa che 
vedano impegnato tutto il 
movimento ». 

Dopo la relazione di 
Alessio e quella dello stu­
dente Paolo Ouaghanone. 
che ha parlato a nome 
della Consulta regionale 
giovanile, formulando una 
serie di proposte e di in.-
ziative specifiche che mi­
rano sostanzialmente a 
sbloccare subito l'attuale 
fnpasse in cui si trova la 
legge per l'occupazione 
giovanile in Calabria (ra­
pida attuazione dei .vi 

pregetti speciali) e a get­
tare le basi per un supe­
ramento della stessa legge 
attraverso la ricerca e la 
Individuazione di altri po­
sti di lavoro, si è aperto 
un vivace dibattito nel 
quale sono intervenuti nu­
merosi dei presenti. 

I lavori della conferen­
za sono stati conclusi dal 
presidente dell'Ammini­
strazione provinciale, com­
pagno Vincenzo Ziccarelli. 
il quale ha ribadito l'im­
pegno della Provincia ac­
canto a tutte le iniziative 
di lotta che nei prossimi 
giorni e nelle prossime 
settimane il movimento 
porterà avanti per 11 la­
voro e l'occupazione gio­
vanile. 

Oloferne Carpino 

questo quartiere come tutti 
gli altri quartieri sono a im­
magine e somiglianza del si­
stema di potere che ci ha 
governato per trent'anm». 

Siamo quindi a Mater Do­
mini, 12 mila abitanti, un al­
veare di case in cui sono sta­
te centrifugate migliaia di 
famiglie che un tempo, ven-
t'anni or sono, vivevano nei 
bassi, nelle case a piano rial­
zato, nei quartieri centrali 
della città. Una storia risapu­
ta. questa, nelle città meri­
dionali soprattutto, dove lo 
sviluppo edilizio disordinato 
e a macchia d'olio si accom­
pagna a quei fenomeni che 
ne sono, in un certo senso, il 
corollario: la speculazione e-
dilizia e la burocratizzazione 
progressiva della città. Nien­
te, infatti, in questo disegno 
è stato casuale. Si svuotano i 
quartieri che ancora hanno 
legami con l'attività artigia­
nale o agricola per preparare 
il terreno alla speculazione e 
ai grandi interessi delle 
clientele politiche. Nello stes­
so tempo si distruggono le 
attività produttive o quanto 
meno non le si incoraggiano 
e le si lasciano morire. 
mentre sulle colline e sui di­
rupi che costeggiano il peri­
metro urbano si imbastisco­
no affari d'oro costruendo le 
prime case o alcune strade. 

E' questa la storia di Santa 
Maria, altro quartiere di Ca­
tanzaro. è questa la storia 
soprattutto di Mater Domini, 
dove per valorizzare i suoli 
di alcuni proprietari salda­
mente legati alle clientele 
democristiane, all'inizio della 
seconda metà degli anni SO si 
dà il via ad un lotto di case 
popolari, casermoni indecen­
ti, senza servizi, senza spazi 
sociali, senza strade. Il quar­
tiere si ingrandisce nello 
spazio di una decina d'anni. 
Grandi alveari sorgono nelle 
medesime condizioni di par­
tenza, ad occupare i nuovi 
grandi complessi che raccol­
gono in una sola volta parec­
chie decine di famiglie, sono 
gli impiegati di quel ceto 
medio basso che costituisco­
no «l'ossatura economica» 
della città. Ora Mater Domini 
è circondato da una grande 
tangenziale che porta nella 
zona nord della città e che 
guarda ad una mirìade di 
collinette sulle quali, quasi 
come una beffa per quanto 
hanno d'attorno, sorge una 
teoria di villette unifafniliari 
la più modesta delle quali 
vale almeno un centinaio di 
milioni. 

E dentro al quartiere che 
succede? Come si vive? Che 
senso ha la vita? Come so­
prattutto l'affrontano i gio­
vani in un momento in cui 
l'aggregazione, il ritrovarsi 
assieme, è forse l'unico modo 
per non cedere allo sconforto 
che, certo una città scon­
quassata dalla crisi e dalla 
disoccupazione dilagante. 
producono? Le risposte a 
queste domande le forniscono 
un gruppo di giovani che si 
raccolgono attorno a don 
Biagio Amato, sacerdote, a-
nimatore di una comunità di 
base che in questi anni è sta­
to ed è al centro delle lotte 
del quartiere. La critica nei 
confronti dell'amministrazio­
ne comunale è dura. Non so­
lo per le inadempienze, le 
promesse maucals, la legge­
rezza con cui ha finora af­
frontato i problemi del quar­
tiere. 

«1 fenomeni di disgregazio­
ne crescono perchè nessuno 
si pone il problema del de­
stino stesso della città. Sia­
mo in presenza di una fru­
strazione diffusa tra : giova­
ni: e ntfsuno deve meravi­
gliarsi te poi essa ti tra­
sforma in forme di autoe­
marginazione e di violenza». ' 

Quello di don Biagio è però 
un discorso più generale, che 
finisce per coinvolgere con 
un appello tutte quelle forze 
che possono aggregare i gio­
vani attorno ad un progetto 
di cambiamento. 

Anche Maria Rosaria Ro-
gliano, 20 anni, studentessa 
di filosofia, un'esperienza po­
litica alle spalle in un partito 
di sinistra parla della parte­
cipazione, della necessità di 
costruirla dal basso, in modo 
che sia colmato realmente 
l'abisso che ora esiste tra le 
istituzioni e i giovani. «Un 
progetto di decentramento 
della città — dice — non può 
prescindere da tutto questo». 

«Che cosa c'è di sociale?» 
Si chiede invece Pino Rizzu-
to, 22 anni, tipografo. In pra­
tica non c'è niente. Nemmeno 
il quartiere è sentito come 
proprio dai suoi abitanti. «C'è 
chi mi ha confessato — dice 
— di odiarlo ogni volta che 
ci mette piede*. 

«In pratica — interviene 
Enzo Zucco. 17 anni, studente 
— manca qualsiasi cosa che 
possa trattenerci nel quartie­
re: non un centimetro di es­
so è stato destinato alle atti­
vità sportive, l'unica prospet­
tiva è una passeggiata sul 
corso della città. A me ogni 
volta che ci vado, sembra di 
sprecare il tempo mentre 
dinanzi ho l'immagine di co­
me diventerò quando avrò un 
diploma: uno dei 2 mila e 
più giovani della città senza 
lavoro che passano almeno 
metà della loro giornata sul 
corso cittadino». 

I discorsi dei giovani a 

In pratica, 
dice un giovane, 
manca qualsiasi 
cosa che possa 

trattenerci qui:/ 
Tunica 

prospettiva resta 
una passeggiata 

• . • " sul corso 
della città 

La mancanza 
di strutture 

sociali 
Il bisogno 

di ritrovarsi 
insieme 
Decise 

critiche alla 
amministrazione 

comunale 
Promesse 
mancate 

Il preoccupante 
sviluppo della 

delinquenza 
minorile 
L'unica 

alternativa 
è una nuova 

aggregazione 
dei giovani 

questo punto tornano ad uno 
dei problemi fondamentali, 
quello del lavoro, delle pro­
spettive che «oggettivamente» 
si corrono in un contesto so­
ciale in cui la pratica cliente­
lare dei notabili democristia­
ni, alimenta non solo la sfi­
ducia. ma anche una apatia 
che si trasforma in subordi­
nazione» — dice a questo 
proposito un altro ragazzo. 

Quanto costa tutto ciò alla 
comunità? La domanda solle­
va un altro nugolo di pro­
blemi che nei quartieri-ghetto 
di Catanzaro si vanno molti­
plicando, come testimoniano 
le ^cronache cittadine: la pic­
cola delinquenza minorile, le 
adesioni ai gruppetti predica­
tori della violenza, un modo 
insofferente di porsi dinanzi 
alla propria vita di giovane. 
Qual è l'alternativa? Nella 
comunità di don Biagio i 
giovani dicono che essa può 
trovarsi solo nell'aggregazio­
ne dei giovani attorno alle 
questioni che hanno di fron­
te, spingerli realmente a par­
tecipare. costringere chi ge­
stisce le istituzioni a scelte 
che in primo luogo tengano 
conto dei giovani, dare la 
sensazione concreta che con 
la lotta democratica si pos­
sono conquistare obiettivi 
possibili per se stessi per il 
quartiere e per la città. 

Nuccio Marullo 

Nella foto: un'eloquente Im­
magine del quartiere-ghetto 
Mater Domini a Catanzaro 

Nella clinica universitaria di Cagliari 
un centro di studio delle tossicomanie 

- > , * Per i drogati non 
più solo il carcere 

L'iniziativa volontaria e gratuita di alcuni medici colma un dram­
matico vuoto nell'assistenza sanitaria — Il centro si occuperà 
anche della « droga » dei poveri - Grave latitanza della Regione 

Dalla nostra redazione 
. CAGLIARI — E' opinione 

diffusa che l'uso della droga 
si stia estendendo anche a 
Cagliari in misura non infe­
riore di quanto arcade nelle 
grandi città continentali. 11 
fenomeno non può e non de­
ve stupire. Soprattutto non 
deve far sorgere ipocrite 
campagne sanfediste o peri­
colosi rigurgiti repressivi, 
come pure da qualche parte 
si caldeggia. E' necessario un 
atteggiamento articolato, che 
eviti di tagliare a fette la 
realtà (da un lato i «buoni*. 
dall'altro i creprobi»), ma 
che faccia anche la necessa­
ria chiarezza tra coloro che, 
in questo campo, da qualun­
que parte si pongano, pesca­
no nel torbido. 

La diffusione degli stupefa­
centi nel capoluogo sardo 
(ma anche nelle zone interne 
e in altre città dell'isola) 
nasce da fattori non seconda­
ri, determinati dallo sviluppo 
distorto che hanno avuto i 
nostri centri in questi anni, 
dalla emarginazione dei ghet­
ti urbani, dalla solitudine e 
dalla mancanza di strutture 
aggregative. Sarebbe sin 
troppo meccanico voler spie­
gare tutto attraverso la con­
dizione materiale, meramente 
produttiva dei giovani. 

I giovani della piccola e 
media borghesia cagliaritana. 
dopo aver passato diverse, 
fatue esperienze, si dedicano 
oggi con pervicacia all'eva­
sione dal reale, alla fuga dai 
problemi della società. Vi è 
chi pesca in una insoddisfa­
zione giovanile non più di 
giovani insoddisfatti, ma di 
soddisfatti, nei bisogni mate­
riali. immediati. 

Tutto ciò nasce dalla di­
sgregazione delle nostre città. 
ma anche dalla profonda cri­
si ideale che la classe diri­
gente attuale ha sino ad ora, 
se non fomentato, per lo 
meno non ostacolato. 

La situazione esige risposte 
precise. La Regione ha recen­
temente approvato il regola­
mento del Comitato per la 
prevenzione delle tossicoma­
nie. Il problema è adesso 
quello di far funzionare le 
strutture che esistono. Biso­
gna sconfiggere le pericolose 
tendenze che si diffondono in 
frange della cosiddetta e-
strema sinistra, in base alle 
quali anche il contatto con 
un medico sarebbe deleterio 
per i tossicomani. Si sostiene 
— da certe parti bene indivi­
duate — che vi sarebbe un 
limite a ciò che si può fare a 
una persona per punirla, ma 
non vi sarebbe limite a ciò 
che si può fare per curarla. 

Esistono, oggi, ben poche 
possibilità per un tossicoma­
ne per farsi curare: Io sforzo 

delle autorità competenti non 
appare sufficientemente al­
l'altezza della situazione, e. 
in tale ottica, assume rilievo 
l'iniziativa, isolata e persona­
le, di alcuni medici cagliari­
tani. Per i giovani tossicoma­
ni cagliaritani, infatti, da al­
cuni giorni è possibile curar­
si senza finire in carcere. E' 
sorto nella clinica medica u-
niversitaria un «Centro di 
studio delle tossicomanie e di 
diagnosi e profilassi delle 
malattie del fegato»: un'ini-
ziatia privata di alcuni medi­
ci e studiosi 

Direttore del Centro è il 
prof. Angelo Balestrieri, tito 
lare della ter/a cattedra di 
patologia medica dell'Univer­
sità di Cagliari. A coadiuvar­
lo vi sarà una équipe specia­
lizzata: due medici, un ane­
stesista, un farmacologo. 

L'iniziativa ricalca quelle 
che sono state avviate un po' 
in tutto il Paese. Assistenza 
gratuita e anonimato garanti­
to sono a fondamento dell'a­
zione del Centro. A ciò ag­

giungiamo il volontarismo dei 
medici, considerato che per 
la loro opera non percepi­
ranno niente. In una corsia 
della clinica universitaria sa­
ranno collocati .cinque letti 
che si renderanno necessari 
per i casi più gravi e urgenti. 
L'attività del Centro però, a 
quanto dicono gli stessi me 
dici, sarà incentrata più su 
un'opera di consulenza speci­
fica che di cura vera ? pro­
pria. Per questa occorrereb­
bero delle strutture mag­
giormente adeguate e delle 
attrezzature specializzate: tut 
ta «roba» che manca in una 
città come Cagliari, una città 
che ha .sempre ignorato la 
piaga della tossicomania e 
che si è ritrovata invece al­
l'improvviso con un preoccu­
pante numero di giovani de­
diti all'uso degli stupefacenti. 

Proprio dalle sorprendenti 
dimensioni che ha assunto 
negli ultimi tempi il fenome­
no droga — ricordiamo la 
clamorosa scoperta di Elmas. 
con il sequestro di hashish, 

Approvato il bilancio 

Matera: un voto 
per non aprire 

una crisi al buio 
MATERA — Solo facendo appello • tutto II sento di responsabilità del 
PCI è stalo possibile approvare il bilancio di previsione al comune di 
Matera sotto II prolllo specificamente contabile ed evitare cosi alla cit­
tà il trauma di una crisi al buio. L'approvazione del bilancio è tuttavia 
assolutamente insudiciente a garantire una qualificazione della spesa in 
senso produttivo, le scelle prioritarie di sviluppo e gli stessi ttrumenll 
operativi che sono ancora ostello di confronto Ira i parliti, insieme alla 
Ineludibile e decisiva questione della direzione politica comune. 

La giunta comunale lutt'ora in carica è arrivata completamente im­
preparata alla scadenza del 31 marzo. Questi ritardi sono la diretta 
conseguenza delle torti resistenze, delle pesanti inadempienze nella rea­
lizzazione del programma, del poco senso di responsabilità di cui la DC 
ha la massima responsabilità. 

Con il documento approvato in questi giorni dalle forze politiche 
dell'attuale accordo programmatico, la stessa DC prende atto che l'attua­
le direzione politica e amministrativa al Comune di Melerà è superata. 
Rispetto a questo i partiti, in primo luogo la DC, devono dimostrar* la 
propria coerenza, conducendo una trattativa seria, che sciolga i troppi 
nodi ancora esistenti, e allarmi l'esigenza di una direzione politica auto­
revole della città di cui facciano pari* a pieno titolo tulli i parliti de­
mocratici compreso il PCI. 

Votar* il bilancio e slato per i comunisti solo un contributo a non 
far precipitar* la situazione. La DC deve aver* il coraggio di assumersi 
tutte le sue responsabilità per non aver tradotto nei falli lo stesso pro­
gramma che aveva sottoscritto insieme al P5I • al PRI (eh* con essa 
sono In giunta) olir* che con il PCI e il PSDI (che non fanno parte 
della stessa). In particolare, l'esperienza di questi ultimi ir* anni ha 
dimostrato nel fatti come senza la partecipazione del PCI al governo 
della città I problemi non si risolvono, ma si aggravano. I comunisti 
sono seriamente preoccupati per II profondo decadimento politico socia­
le economico • culturale che sta vivendo la città di Matera. 

Il giudizio dei comunisti è condiviso dagli stessi compagni socialisti, 
dal PSDI e dal PRI. Molli sono i problemi che si trascinano da tempo 
senza che si arrivi ad una soluzione: fra questi I trasporti urbani, il 
nuovo cimitero, l'apertura del primo consultorio pubblico, l'avvio di un 
primo intervento di risanamento dei Sassi con l'utilizzazione dei fondi 
disponibili, l'assistenza domiciliare agli anziani, l'adozione di un piano 
di disciplina • di sviluppo della rete commerciale, la ristrutturazione del 
servizio di nettezza urbana. Nel settore dell'urbanistica lorii sono I* 
resistenze dell* DC • mandar* avanti il piano particolareggiato del cen­
tro direzionai* e a definire I* altre scelte urbanistiche nel quadro dalla 
elaborazione del plano pluriennale di attuazione in edilizia. Quasi com­
pletamente bloccati risultano la ristrutturazione degli ulfici comunali, il 
nuovo regolamento consiliare e la realizzazione dei consigli di quartiere. 
Questo drammatico stato di cose unito a nuovi compili che derivano ai 
comuni dalla legge 382, dalle deleghe della Regione, impongono una 
decisa e seria svolta politica al comune di Matera. La trattativa avvia­
tasi Ira i parliti dovrà dunque sciogliere lutti questi nodi. 

cocaina ed eroina — è nata 
invece nei cinque medici ca­
gliaritani l'idea di creare 
strutture di assistenza per I 
tossicomani e dare loro fi­
nalmente la possibilità di cu­
rarsi. 11 centro si avvarrà 
anche della collaborazione di 
psicologi, psichiatri, assistenti 
sociali. 

I promotori del Centro non 
si occuperanno solo di droga, 
nell'accezione comune del 
termine. L'uso dei farmaci. 
di cocaina, di eroina. LSD e 
lo stesso hashish non è para­
gonabile neppure minima 
mente all'altra «droga», dei 
poveri: alcool, vino. «MI 'e fer­
ro». Ecco perchè nella deno­
minazione del Centro .si parla 
di studio e profilassi delle 
malattie del fegato. La Sar­
degna ha in questo campo un 
triste primato. Le malattie 
del fegato .sono infatti diffu­
sissime ed hanno delle radici 
storiche in secoli di malaria. 

Si tratta, in definitiva, di 
un'iniziativa coraggiosa e in­
teressante, soprattutto — a 
nostro avviso — perchè ri 
chiama alla Regione e agli 
enti preposti dellp precise 
responsabilità. Da quando è 
scoppiato lo scandalo della 
droga, alcune estati fa, si è 
preferito liquidare il proble­
ma come una «questione di 
polizia», di repressione. 

Di centri di cura, di assi-
sten/a sanitaria, non se ne è 
mai visti, anche dopo l'ap 
provazione della nuova legge 
che si ispira prima di tutto 
ad una esigenza medica, per 
la tutela sanitaria <* psichica 
del drogato, non si è fatto 
molto. Sono sorti tutt'al più 
dei centri privati — di palli 
colare interesse a questo 
proposito l'opera di un circo­
lo giovanile contro la diffu­
sione delle droghe pesanti — 
ispirati ancora una volta alla 
pazienza e al volontarismo di 
giovani e di qualche medico. 

La sola soluzione «ufficiale» 
è rimasta il carcere. Cosi per 
gli alcoolizzati - cronici: Ca­
gliari non ha mai saputo of­
frire mezzi e strutture ade­
guate per la profilassi e per 
la cura, ma ha risposto an­
cora con l'internamento. Non 
in carcere, stavolta, ma negli 
ospedali psichiatrici. 

Anche questo si inserisce 
in un quadro più generale di 
emarginazione e di disinte­
resse delle autorità compe­
tenti. La piaga dell'alcoolismo 
è drammatica almeno quanto 
quella dell'uso di stupefacen­
ti. Dovremo anche questa 
volta aspettare l'intervento. 
volontario e a titolo persona­
le, di alcuni medici cittadini? 

Paolo Branca 
Oliviero Diliberto 

Il 15% della produzione agricola 
viene distrutto ogni anno dalle 

avversità atmosferiche e dai parassiti 
Un sistema per evitare il flagello delle 

gelate - La raccolta e l'elaborazione 
di dati primari - Superare gli scetticismi 

Le indicazioni di un convegno internazionale svoltosi a Bari 

L'agrometeorologia: come prevedere 
il maltempo e salvare Vagricoltura 

Dalla nostra redazione 
BARI — I produttori agricoli 
pugliesi non intendono più 
assistere in maniera passiva 
ed inerte alla distruzione di 
tanta parte (15^) della pro­
duzione agricola a seguito 
delle avversità atmosferiche e 
degli attacchi parassitari, ma 
sono alla ricerca di mezzi e 
strumenti per evitare o al­
meno ridurre questi danni 
per l'economia. 

Questo il primo dato im­
portante che emerge dall'ini­
ziativa presa dai consorzi di 
difesa delle produzioni inten­
sive con il patrocinio della 
regione Puglia. Per due gior­
ni nel corso di un convegno. 
a cui hanno partecipato an­
che studiosi ed esperti fran­
cesi e svizzeri, si è discusso 
su cosa fare per difendere e 
proteggere la produzione a-
gricola dal flagello delle av­
versità meteorologiche e dai 
parassiti vegetali. Si tratta in 
altri termini di recuperare 
tanta parte della produzione 
che viene distrutta, di com­
piere cioè una grossa opera­

zione economica che costi­
tuisce un elemento primario 
della politica di sviluppo del 
settore agricolo. 

II congegnp ha avuto il 
merito di affrontare il pro­
blema con grande serietà e 
senza facili ottimismi, rac­
cogliendo tutte le e-sperienze 
che hanno portato gli esperti 
esteri ed i rappresentanti del­
le regioni italiane, dal Veneto 
all'Emilia Romagna, senza 
con questo voler trasferire 
meccanicamente all'agricoltu­
ra e alle condizioni climati­
che e strutturali della Puglia 
quanto è stato fatto altrove. 

Un esempio può essere più 
illuminante. Le 100 stazioni 
agrometeorologiche che ope­
rano in Svizzera sono dotate 
di strumenti che misurano le 
varie costanti che interessano 
l'agricoltura (umidità, tempe­
ratura. luminosità del sole. 
ecc.) questi dati messi insie­
me ed elaborati dai cervelli 
elettronici mettono in condi­
zione gli esperti di prevedere, 
per esempio, che ad una cer­
ta ora della notte la tempe­
ratura scenderà a tre gradi 

sotto sero e si dovrà verifi­
care una gelata. E' il mo­
mento in cui i centri infor­
mano per telefono i produt­
tori che in questo modo sono 
nelle condizioni di evitare in 
tempo le conseguenze della 
gelata praticando l'irrigazione 
a nebbia sulle colture. Un 
altro esempio si può fare con 
la grandine. Molto si è parla­
to a questo proposito di un 
sistema attuato in Unione 
Sovietica, dove degli aerei. 
volano sopra le nuvole che 
stanno per produrre la gran­
dine. mandano giù delle 
bombolette di cloruro d'ar­
gento che evitano il formarsi 
della grandine. 

Non tutte queste esperienze 
si possono applicare all'agri­
coltura pugliese ove non solo 
l'irrigazione non è generaliz­
zata ma manca in molte zone 
il telefono e addirittura la 
corrente elettrica. Si è partiti 
però dalla constatazione che 
le avversità atmosferiche si 
possono prevedere e quindi è 
possibile nel breve termine la 
raccolta ed elaborazione di 

dati primari per dare infor- ! 
mazioni ai produttori agricoli J 
ai fini della effettuazione di J 
alcune operazioni di lotta fi- . 
tosanitaria e di assistenza. J 
Tutto questo come obiettivo j 
immediato in vista della • 
creazione di un articolato e ! 
moderno serviz.o agromete- | 
orologico regionale. Questo : 
tipo di servizio meieorolo- \ 
gico per l'agricoltura non 
esclude, anzi costituisce la 
base per l'estensione del ser­
vizio ad altre attività econo­
miche o di difesa dell'am­
biente naturale con benefici 
più generali per la comunità 
(in Emilia Romagna le reti 

di controllo dell'inquinamen- ' fronte ai consorzi per la di­
to atmosferico si vanno in­
tegrando con apparecchiature 
che interessano l'agromete-
orologia). 

La difesa delle produzioni 
agricole dalle avversità a-
tmosferiche non può essere 
condotta però solo dai mete­
orologi; molto può essere fat­
to anche dagli agronomi e da 
altri esperti d: discipline a-
grarie perchè un'agricoltura 
puù essere tecnicamente ra­
zionale se bene inserita nel 
suo ambiente climatico, con 

fesa delle produzioni intensi­
ve. compiti che vanno affron­
tati a tappe, superando osta­
coli non semplici rappresen­
tati anche da facili ottimismi 
da una parte e da scetticismi 
dall'altra. L'importante è par­
tire bene, raccogliendo tutte 
le forze disponibili. II nodo 
negativo emerso anche In 
questo convegno è quello 
vecchio della mancanza di le­
gami (quando non è rivalità) 
tra gli operatori della ricerca 
e tra questi e gli operatori 

produzioni giuste nei luoghi ! a S n C o 1 1 - 0 s t a c o I i c h e , s i ** v ' vranno superare tenendo giusti. 
Compiti enormi sono di 

Domani dibattito sull'agricoltura 
BARI — «• Le proposte della CEE per l'agricoltura mediterra­
nea e ì riflessi nella Regione Puglia»: questo il tema di un 
incontro dibattito organizzato dalla Federazione barese del 
PCI che si terrà domani. lunedi, aile ore 0,30 presso il salone 
deH'Amm:n;strazione provinciale, introdurranno 1 compagni 
Vito De Nicolò, responsabile della Sezione agrana della Fede­
razione e l'co. Mano Giannini, componente della Commissio­
ne agricoltura della Camera. Presiederà il segretario della Fe­
derazione, compagno Onofr» Vessia. 

conto soprattutto anche della 
necessità di superare carenze 
strutturali dell'agricoltura 
pugliese. La lotta alle avver­
sità atmosferiche e quindi il 
recupero di tanta parte della 
produzione agricola passa 
attraverso la strada delle 
stnature civili nelle campagne 
(luce, telefoni, comunicazioni 
rapide), e quella di un nuovo 
modo di affrontare 1 proble­
mi dell'agricoltura. 

Italo Palasciano 
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